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uella che vi sto per raccontare è la
storia di un angelo matto. Di un so-

gnatore, di uno che sa dove vuole anda-
re, perché ha dentro "il sogno della gio-
vinezza". Orazio Schelfi lo conosco da u-
na ventina di anni. Da quando scendeva
dalle malghe sul Monte Baldo per ven-
dere il suo Primo Fiore, un formaggio
straordinario, di cui è rimasto pressoché
l’unico produttore. 
Ma come in tutte le cose italiane non ha
sempre avuto vita facile per affermare il
suo prodotto: la burocrazia complica la
vita, anche se, colpo di fortuna, un bel dì,

nella sua malga arriva nientemeno che il
presidente della Repubblica Ciampi. E il
suo Primo Fiore torna alla ribalta delle
cronache. 
Ieri l’altro, dopo tanto tempo, sono tor-
nato a trovarlo, in Trentino, sugli altipia-
ni di Brentonico, località Festa, ed ho vi-
sto quello che san Benedetto avrebbe de-
finito «l’eroico che diventa quotidiano».
Orazio ha 48 anni, sette figli, un caseifi-
cio dove lavorano con determinazione,
ma soprattutto un’azienda agrituristica,
con sette camere, una sala da pranzo e u-
na teoria di situazioni per l’accoglienza,
costruite pezzo dopo pezzo, nei lunghi
inverni di montagna, con i suoi figli. 
C’è una sala, che io battezzerei proprio
del sogno della giovinezza, dove spunta
un albero di ciliegio. Ed è il ciliegio dove
lui giocava e sognava. Anche il figlio più

piccolo un giorno gli ha detto: «Ma se
scende tanta neve come facciamo a u-
scire di casa e andare dalle bastie?». E O-
razio gli ha chiesto: «Tu cosa dici?». Det-
to fatto hanno costruito un tunnel bellis-
simo, di pietra, che diventerà presto un
percorso, che collega l’azienda al caseifi-
cio, secondo le tecniche di scavo usate
durante le due grandi guerre. 
Orazio si sveglia alle 4 del mattino per an-
dare nei mercati a vendere il formaggio,
mentre la moglie Miriam segue la fami-
glia, l’agriturismo e accudisce la suocera
che ha 80 anni. La quale dice che è felice,
solo felice nel vedere i frutti: ha 18 nipo-
ti e un pronipote. Ma Orazio, che nel fisi-
co e nella fierezza dello sguardo assomi-
glia a suo padre (il sogno della giovinez-
za) ritratto in Egitto su un cammello, ha
voluto portare i suoi saperi a Lima, in

Perù, dove ha insegnato a fare il formag-
gio e a gestire un caseificio, prendendosi
del tempo, per quello che si può definire
un personale impeto missionario. 
Perché racconto questa storia che mi ha
letteralmente sbaccalito? Perché ho man-
giato bene in quell’agriturismo, e poi ho
dormito nel silenzio di un sabato d’au-
tunno immerso nella natura e nei casta-
gni? No, anche se tutto questo è acca-
duto. Parlo di Orazio, innanzitutto, per-
ché in poco tempo mi ha fatto vedere la
forza della famiglia italiana, che è me-
moria, solidarietà, ingegno, capacità di
restituzione. Sogno. L’anima dell’Expo,
cui tanto si parla, sta dentro a queste sto-
rie: il nostro essere, la nostra Italia, che
è fatta per andar nel mondo. Che storia
fantastica.
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ualche giorno fa con la consueta
acutezza, Sergio Romano ci ha
ricordato che «le parole non sono
scatole vuote», ma condensano un
comune sentire, che a volte è quello
che risulta da esperienze
plurimillenarie dell’umanità. Così,

egli rileva, se si insiste per usare la parola
"matrimonio" per qualificare legalmente le
convivenze omosessuali, si realizza un vero e
proprio «furto di tradizione», che, secondo
l’opinionista del Corriere della Sera, «non
conviene neppure agli omosessuali». Ciò che essi
dovrebbero richiedere non sarebbe propriamente
il matrimonio, ma un «diritto nuovo» e sarebbe, di
conseguenza, opportuno che si usasse un
«termine nuovo», ove si decidesse di riconoscere
loro questo diritto.
L’argomentazione sembra difficilmente
confutabile. La si può anche ricondurre al dettato
di una delle poche sagge sentenze in materia della
Corte Costituzionale italiana, che da una parte ha
negato che le convivenze omosessuali possano
essere tutelate ex art. 29 (che, ha ribadito la Corte,
è stato pensato con esclusivo riguardo al
matrimonio tra un uomo e una donna), ma
dall’altra ha aggiunto che è ben possibile (anzi,
opportuno) che esse vengano riconosciute in base
all’art. 2, quello che impone alla Repubblica di
tutelare tutte le formazioni sociali all’interno delle
quali si svolge la personalità dell’uomo.
Ciò non di meno, l’esortazione di Sergio Romano a
individuare parole nuove per designare nuove
dinamiche e nuovi istituti giuridici appare appesa
a un filo. Lo dimostra il fatto che la pretesa di una
serie di associazioni e movimenti gay di ottenere
(ove lo richiedano) il riconoscimento delle loro
convivenze proprio come matrimoni (nel senso
linguistico-tradizionale del termine) sta
ottenendo ampia soddisfazione, almeno nel
mondo occidentale, e si è già consolidata in
diversi ordinamenti giuridici. Lo dimostra altresì il
fatto che nei casi in cui alle convivenze gay si è
riconosciuto non il diritto al matrimonio, ma il
diritto a stipulare una "convivenza registrata"
(come in Germania o, con qualche lieve variante
lessicale, nel Regno Unito) si è rapidamente
provveduto, o per via amministrativa o per via
giurisdizionale, a riconnettere alle convivenze
registrate gli stessi identici diritti riconosciuti alle
coppie eterosessuali regolarmente coniugate. E
poiché tra i diritti delle coppie coniugate
eterosessuali c’è quello all’adozione, è possibile,
senza contraddirsi, negare questo diritto anche
alle coppie gay, regolarmente legalizzate?
Certamente sì, ma solo a una condizione (quella
cui allude Romano), la condizione di non
riconoscere le convivenze gay come propriamente
matrimoniali, cioè come convivenze di principio
"generative", ma come qualcosa di radicalmente
diverso, come convivenze di principio
esclusivamente "aggregative". Conosciamo bene il
desiderio di molte coppie omosessuali (ma non
tutte!) di trascendere la loro insuperabile sterilità,
aprendosi alla procreazione (secondo le più
diverse e complesse tecniche artificiali); ma
negare loro il diritto di interpretare se stesse come
unioni generative non è far loro violenza, ma
rendere un omaggio alla verità delle cose, o, più
semplicemente, alla "natura" (se vogliamo usare
un termine controverso, ma in questo contesto
irrinunciabile). È un discorso, questo, che può
apparire duro, ma che ha dalla sua la durezza della
verità: i fatti, ripeteva Norberto Bobbio, sono
«resistenti». Accettiamo l’invito di Sergio Romano
e cerchiamo di resistere alla tentazione di
commettere nei confronti del termine
"matrimonio" un «furto di tradizione»: cerchiamo,
se vogliamo legalizzare le unioni omosessuali, di
rispettare la verità delle cose, cioè, in definitiva, di
rispettare noi stessi.
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Sto con Romano: il matrimonio non è gay
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LA DIFFICILE RICERCA DI UNA METRICA PER DARE VALORE ALLE ATTIVITÀ

Il bene si può misurare
l’ultima sfida del non profitdi Francesco D’Agostino

misurare il risparmio che l’impresa sociale garantisce
all’ente pubblico nel tempo. Ma il benessere di una
persona o di una comunità si può misurare? Non c’è il
rischio di appiattire ogni aspetto della vita sulla
dimensione economica? E aspetti intangibili come la
relazione creata con un paziente o lo stile di un servizio
non rischiano di restare al di fuori, per definizione, da ogni

calcolo? In Italia la misurazione dell’impatto sociale può
contare su entusiasti sostenitori. Ma c’è anche chi ne
evidenzia i limiti e gli aspetti problematici. Come il fatto
che non esistano metriche condivise, ma una pluralità di
indici. Se poi è vero che il valore sociale cambia nel tempo
e a seconda dei luoghi, delle persone e delle situazioni,
non si rischia che ogni misurazione sia frutto di un punto
di vista parziale?

vero, c’è ancora una pluralità di indici, ma è
normale – sostiene Mario Molteni, direttore

dell’Alta scuola impresa e società (Altis) dell’Università
«È

In Europa chi non sta al passo rischia
di rimanere escluso dai finanziamenti

Borzaga: attenti a non appesantire
le imprese sociali di oneri burocratici 

Zamagni: il Terzo settore deve diventare
protagonista di un grande cambiamento

culturale in questa direzione

alutare il bene compiuto. Misurarlo. Fino a
ricavarne un numero o un valore monetario. È
la nuova frontiera del non profit. Si prenda ad
esempio la cooperazione internazionale nei
Paesi in via di sviluppo, o le associazioni che

ricevono donazioni e contributi pubblici, o ancora i servizi
delle pubbliche amministrazioni. Come sapere se le azioni
intraprese producono un reale cambiamento? E se questo
cambiamento rappresenta un beneficio reale per le
persone o una determinata comunità? La richiesta di
metriche e di dati quantitativi che misurino l’impatto
sociale degli interventi nel Terzo settore si sta imponendo a
livello internazionale e in Italia è al centro di un acceso
dibattito. In Europa chi non sta al passo rischia di rimanere
escluso: la Commissione europea ha fissato uno standard
per misurare gli impatti di imprese a carattere sociale, che
sarà determinante per accedere agli 86 milioni di euro
stanziati dal 2014 al 2020 dal nuovo programma
Employment and Social Innovation (EaSI) e agli European
Social Entrepreneurship Funds (EuSEF), i fondi dedicati
all’impresa sociale.

a misurazione del valore sociale è «il tentativo di fornire
una rappresentazione oggettiva del cambiamento»,

«sia esso l’inclusione sociale, la formazione professionale,
l’assistenza sanitaria, la protezione e valorizzazione del
patrimonio artistico, la rinascita territoriale» sintetizzano
Clodia Vurro e Francesco Perrini in "La valutazione degli
impatti sociali" (Egea), una mappatura degli strumenti in
campo, alcuni dei quali arrivano a calcolare con una
formula il cambiamento prodotto da un progetto, un
fondo o un’organizzazione. La "metrica" che più di tutte
sta entusiasmando una fetta di attori e finanziatori del
Terzo settore in questo momento è lo Sroi (social return of
investment), il calcolo del ritorno sociale dell’investimento.
Si ispira al più conosciuto indice economico Roi.
Considera però non solo i risultati quantitativi di
un’attività svolta (output) ma anche i benefici immateriali
derivanti da quell’attività (outcome), definendo un indice
che esprime il rapporto tra risorse investite e impatto
ottenuto. Un esempio è stato fornito di recente da Centro
Studi della Fondazione Lang, che ha calcolato lo Sroi su
quattro anni di attività della Fondazione Piero e Lucille
Corti, nata per sostenere l’ospedale Saint Mary Lacor in
Uganda. L’analisi, finanziata da Fondazione Cariplo, ha
considerato tutti gli effetti sul territorio ugandese
riconducibili al Lacor Hospital dal 2010 al 2014. Lo "Sroi
ratio" è stato calcolato ponendo al numeratore il valore di
output e outcome e al denominatore l’importo delle
donazioni all’ospedale, tenendo conto di tutti gli attori
coinvolti: l’investitore, gli studenti di medicina e la
popolazione locale che vive e utilizza i servizi sanitari.
Oltre al numero di pazienti curati si sono quantificati
benefici come l’aumento di livello di salute pubblica,
l’indotto economico sul territorio, il miglioramento delle
infrastrutture, la diffusione di cultura e know how a livello
locale. Tutti i dati sono stati poi monetizzati, fino ad
arrivare all’indice 2,74: in sostanza per ogni euro erogato
dalla Fondazione Corti al Lacor Hospital nel 2014 sono
stati generati 2,74 euro sul territorio ugandese.

a a chi sono utili questi dati? «Ai donatori, che
possono avere un’idea più precisa del valore

prodotto dalla propria donazione – risponde Elisa Chiaf,
direttrice del Centro di ricerca Socialis dell’Università degli
Studi di Brescia – ma anche alle organizzazioni che
realizzano gli interventi per migliorare l’efficacia delle
proprie performance». Socialis ha applicato alle
cooperative che si occupano di inserimento lavorativo di
persone svantaggiate il metodo "Valoris", che permette di
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di Emanuela Citterio

Cattolica – in un’industria allo stato nascente prevale la
varietà delle metodologie. È solo con l’accumulo di
esperienze che si affinano le metriche e, per tentativi e
aggregazioni, si arriva allo standard e all’affermarsi di un
tipo di misurazione rispetto a un’altra». Altis è l’unico
membro italiano dello Sroi network che ha appena
lanciato "Social Value International", la più grande rete
internazionale sul valore sociale del mondo. Secondo
Molteni «non esistono organizzazioni non misurabili,
anche se può darsi ci siano attività meno misurabili di
altre, ad esempio le relazioni di aiuto di tipo psicologico».
D’altra parte, «in tutto il mondo si utilizzano da anni scale
quantitative per tracciare anche elementi qualitativi, per
esempio nel campo della disabilità». Il valore generato dal
Terzo settore italiano, secondo gli ultimi dati Istat, è pari a
64 miliardi di euro. Il non profit dà lavoro a 680mila
persone e continua a ricevere fiducia da parte dei cittadini-
donatori nonostante la crisi: secondo l’Istituto Italiano
della Donazione, nel 2013 il 47% delle organizzazioni ha
potuto contare sullo stesso volume di entrate dell’anno
precedente, mentre il 27% le ha viste addirittura crescere.
Ma se in Gran Bretagna il 70% delle associazioni misura in
modo regolare l’impatto delle proprie attività, in Italia è
solo il 32% delle organizzazioni più innovative a farlo, ha
rivelato una ricerca di Sodalitas e Irs. Nel 2013 il G7 ha
istituito una Task force sul Social impact investment e in
Italia sta operando un advisory board presieduto da
Giovanna Melandri che ha tra i suoi obiettivi quello di
stimolare la misurazione dell’impatto sociale. E la legge
delega di riforma del Terzo settore approvata lo scorso
luglio prevede la revisione dello statuto giuridico
dell’impresa sociale, definita «impresa privata a finalità
d’interesse generale avente come proprio obiettivo
primario il raggiungimento di impatti sociali positivi
misurabili».

e perplessità non mancano. «Non sono contro la
valutazione, ma imporre come obiettivo primario alle

non profit la misurazione è assurdo, finirebbe per essere
solo un onere burocratico in più» afferma Carlo Borzaga,
professore di Politica economica all’Università di Trento e
presidente dell’Istituto europeo di ricerca sull’impresa
cooperativa e sociale (Euricse). «Oltretutto in Italia c’è stato
un errore di interpretazione: a livello europeo sono i fondi
a dover dimostrare che i contributi pubblici sono spesi con
efficacia e quindi a sostenere i costi della misurazione
dell’impatto sociale, non le non profit». Secondo Stefano
Zamagni «l’impatto sociale si può valutare e chi sostiene il
contrario lo fa per pigrizia, incapacità o per altri interessi.
Misurare è un dovere e chi non lo fa resterà indietro perché
in ogni caso si andrà in questa direzione: lo chiedono la
Commissione europea, il G8 e il governo italiano». Per
l’economista, già presidente dell’Agenzia delle Onlus,
«l’errore di molte organizzazioni è considerare la
valutazione un giudizio, invece bisogna recuperarne il
significato originario che è "dare valore" al proprio
operato. Il non profit dovrebbe farsi promotore della
valutazione dell’impatto sociale in modo propositivo e
diventare protagonista di un grande cambiamento
culturale in questa direzione, senza subire come
imposizione la richiesta di misurare il risultato dei propri
interventi».
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Il sogno di Orazio, ecco una vera anima per l’Expo

i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

Impatto sociale, come e perché valutarlo. Un dibattito aperto


